
6 la tenda n.6 giugno  2011

6MOLESKINE

Le zagare e la platea. I pini marini e il trimetro giambico. Il sole che muore e
la suggestione  che ha inizio. Nello scenario scarno e ad un tempo incantevo-
le del teatro greco di Siracusa, secondo l’uso antico che fissava l’inizio dello
spettacolo al calar del sole, il tempo si è aggroviglia-
to su se stesso e ci ha trasportato in un'altra epoca,
dove mito ed arte, storia e leggenda si mescolano in
una sintesi mirabile. Una traduzione che non ha
tralasciato alcuna sfumatura, un regista misurato e
geniale, un gruppo di attori indovinati ed esperti ed
un coro di atleti cantori, atipico ed incredibile,
hanno portato in scena Filottete, una tra le tragedie
meno note di Sofocle, suscitando applausi scro-
scianti ed un successo entusiasta in un pubblico
silenziosamente rispettoso, completamente rapito
dall'intensità della rappresentazione. 
Filottete è un’opera notturna, intima, introspetti-
va, che affronta i nodi più profondi del sentire umano in maniera lucida ed
amara, ma non senza una speranza di fondo, oscillando tra la dimensione col-
lettiva dei personaggi, ognuno incastrato in un ruolo sociale apparentemente
immodificabile, e il sentire individuale, diverso ed insondabile, spesso in con-
flitto con l’esterno e l’esteriore e capace di percorsi imprevedibili.
I tre personaggi della tragedia sono splendidamente caratterizzati, ognuno
nelle proprie tante sfaccettature: Odisseo l’astuto, il comandante carismatico
e circospetto, il diplomatico mellifluo e tenace, disposto ad ogni raggiro e sot-
terfugio per raggiungere i suoi scopi, in nome della ‘ragion di stato’. Filottete,
l’eroe mancato, caduto in disgrazia per umanissima debolezza, prostrato dal
male fisico e dalla delusione per la sorte a lui riservata da coloro che riteneva
compagni ed amici, che ciononostante crede ancora in un possibile riscatto,
suo e dell’uomo, attraverso la virtù e l’amicizia, riscoperta miracolosamente in
un giovane soldato quando la credeva del tutto fuggita dal mondo terreno. E
poi, Neottolemo: nobile progenie di Achille, allevato alla fonte della ragion di
stato, che compie un vero e proprio viaggio iniziatico, quasi un passaggio tra-
vagliato da un’adolescenza impetuosa ad una maturità consapevole, appren-
dendo, con somma sofferenza, l’esistenza della dimensione individuale, della
scelta libera, conoscendo il valore dei sentimenti sommi dell’amicizia e della

lealtà, imparando che l’uomo deve prima, e prima di tutto, rendere conto solo
alla voce che sente dentro. 
I dialoghi dei tre personaggi e gli interventi del coro, tanto essenziali quanto

suggestivi nella loro immediatezza amara e sprez-
zante, affrontano temi di eterna attualità, intima-
mente connessi con la vita umana stessa, incuran-
ti del passare degli uomini e delle stagioni. La soli-
tudine impotente, che aggroviglia in una spirale di
rimpianti e recriminazioni, la sofferenza della
malattia, che acceca anche l'uomo più retto, il
rifiuto in tralice delle atrocità della guerra, la ragio-
ne di stato, spesso mescolata con l'esercizio arbi-
trario di un potere prepotente e cieco che nutre e
si nutre di obbedienza e servilismo, l’emarginazio-
ne del reietto, il brusco cadere dall'altare nella pol-
vere per cause ignote, l’ambiguità dei rapporti

umani e le sue molteplici cause emergono nel confronto tra i tre personaggi
principali della tragedia, specchi fedeli delle tante facce dell'animo umano.
Ma Filottete non è solo questo: è anche viaggio interiore, fiducia nell’uomo,
speranza in un qualcosa di
migliore, scoperta dei valori
dell’amicizia e della moralità, è
libertà di pensiero e di azione,
accettazione consapevole dei
propri limiti e voglia di provare
a superarli, con o senza l'aiuto
degli Dei benevoli.
In una sera di metà giugno,
mentre il coro cantilenava in
greco antico, passato, presente
e futuro si sono fusi in un magi-
co amalgama, offrendo
momenti suggestivi ed indi-
menticabili
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Teatro greco

Dire ‘vado in Olanda’, significa andare ad Amsterdam: le opere di Van Gogh,
Rembrandt e Vermeer, esposte nei vari musei della città giustificano da sole
un soggiorno nella Venezia del nord, nella città del tutto è concesso: i canali e
le case strette lunghe e pendenti, le migliaia di biciclette che si muovono
come sciami di api ronzanti, il verde dei parchi in città, sono un indiscutibi-
le elemento di fascino condito dalla curiosità
dei coffee shop e delle donne in vetrina che tri-
stemente si offrono agli avventori nella zona
rossa. Se c’è tempo (e desiderio) poi, si va
sullo Zuidersee, la straordinaria diga di 30 chi-
lometri che separa il mare del Nord dal mare
‘interno’; si visitano i deliziosi paesini che
sembrano fermi nel tempo, si sosta ad
Utrecht, la romana Ultraiectum - essere al di là
(del Reno) - , (se si viaggia con Ryanair da
Pescara è sulla strada per l’aeroporto di
Eindhoven), e forse ma proprio se avanza
tempo si fa un salto a L’Aja, nota più per la
Corte internazionale di Giustizia che per La
ragazza con l’orecchino di Vermeer e la Lezione
di anatomia di Rembrandt.  
È stata una piacevole coincidenza andare a L’Aja e visitare nell’ex Palazzo
invernale dei sovrani d’Olanda, la mostra tematica Escher per sempre, dedica-
ta a Mauritius Cornelius Escher, (1898-1972), uno dei più famosi grafici ed
illustratori di tutti i tempi, definito l’artista dei mondi impossibili per le sue
opere che sovvertono e deformano prospettive e dimensioni. Escher visitò
l’Abruzzo per ben tre volte durante la sua decennale permanenza in Italia (tra
il 1928 ed il 1935)e, affascinato dai nostri paesaggi, realizzò opere litografi-
che e xilografiche ammirate in tutto il mondo.
“Mi sono abituato a fare questo tipo di viaggi ogni primavera, mi restituiscono vigo-
re nel corpo e nell’anima e poi raccolgo del materiale per i mesi successivi. Non
conosco altra gioia che vagabondare per le colline e attraverso le valli, da paese a

paese, sentire gli effetti della natura incontaminata.” Così scrive l’artista che, nel
1928 scopre l’Abruzzo con le sue valli, le sue colline, le imponenti montagne
rocciose e picchi a strapiombo che lo affascinano e lo conquistano. Per un
nordico, abituato alla visione di un orizzonte ampio e lineare, le ripide e sco-
scese montagne della nostra regione con i suoi paesini di pietra arroccati sulle
montagne dovettero esercitare un fascino irresistibile. Realizzò molti disegni
ed uno di questi divenne la bellissima litografia Castrovalva (AQ), una rein-
terpretazione del paesaggio attraverso linee e geometrie che suscitano un
effetto straordinario. Impossibile non riconoscere le opere di Escher che
hanno una forte componente matematica, si basano ora sul sottile gioco tra
lo sfondo e la figura, si compenetrano e completano, incrociando con effetti
visivi la linea dell'arte e della scienza, con una continuità che fa dello stile del-
l’autore una vera e propria firma. Egli sottomise le leggi della prospettiva a
ricerche critiche e trovò nuove leggi, sperimentate direttamente nelle sue
stampe e molti dei mondi che ha disegnato sono costruiti attorno a oggetti
impossibili. Alcuni disegni rappresentano un’intricata morfologia geometrica
e attraverso opere allegoriche e a volte
inquietanti, la realtà è vista in un modo che
dà origine ad una combinazione strutturale
di altezza, profondità e distanza. Lo strut-
turalismo di Escher si esprime in un colle-
gamento di contorni e di spazi che interes-
sano modi di interrelazione in una visione
pluralistica del mondo, presente anche
nelle principali correnti dell’arte moderna:
essa non significa caos ma ordine ed inte-
resse soprattutto all’interazione tra struttu-
re e motivi riconoscibili. Una concezione
pluralistica del mondo, nel senso di ordine
e di sfida a trovare nuove relazioni logiche tra fenomeni, unita all'inseparabi-
lità della struttura e della narrazione ha consolidato la fama di Escher tra gli
scienziati e tra vasti strati di pubblico. 

Escher e l’Abruzzo 

ARGOMENTO
Filottete, eroe greco, viene mandato via
da Troia per via di un’orrida piaga e
relegato nell’isola di Lemno. Odisseo e
Neottolemo lo raggiugono dopo dieci
anni perchè, solo se i Greci avranno l’ar-
co regalato da Eracle a Filottete, riusci-
ranno ad espugnare Troia. Neottolemo
inganna l’eroe, conquista la sua amici-
zia e l’arco ma, nonostante l’opposizio-
ne di Odisseo, decide di restituirglielo
per non tradire il nuovo amico. Filottete
persiste nella volontà di non recarsi a
Troia con l’arco e solo l’intervento di
Eracle riuscirà a convincerlo 

M.C. Escher - Castrovalva (Aq)

M.C. Escher - Goriano Sicoli (Aq)


